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RAPPORTO 

» 

DEI LAVORI DELLA SOCIETÀ MEDICA 

DI LIVORNO 

Dal 20 Novembre 1626 al 20 Maggio 182™. 



Eletto all'onorevole ufficio di esporre alla vostra vista 
T ubertosa messe, che nél periodo di un semestre han po- 
tata ammassare gli indefessi cultori dell' arte salutare, che 
fnnno parte della nostra Società, duolmi che 1' insufficienza 
mia m' indispone a disimpegnare convenientemente il mio 
debito, sia verso gli zelanti colleghi, non riuscendo a rile- 
var tutti i pregi che le produzioni loro racchiudono, sia 
verso un Pubblico sì rispettabile che di sua presenza ci 
onora, quasi disperando di poterlo interessar nei varj sog- 
getti da trattarsi, attesa la difficoltà per me massima dì 
rendergli intelligibili e chiare le nozioni e le idee, per mezzo 
di un linguaggio, che non totalmente si scosti dal tecnico 
e misterioso, e molto meno lusingandomi di solleticare il 
suo raffinato gusto per mezzo dello stile in me rozzo, e 
manchevole affatto di quelle incantatrici grazie e bellezze 
che di dolcezza ci inebriano, a scapito talora della verità. 
Queste previste e forse per me insormontabili difficoltà, 
mentre il mio coraggio infievoliscono, e renitente all' im- 
presa mi rendono, non valgono a trattenermi dal soddi- 
sfare all' obbligo, cui la sorte m* ingiunse di aprire le porte 
dell' augusto Tempio della salute per offrire al vostro cu- 
pido sguardo la delfica pianta di precoci frutti ricca ed 
adorna, che per ben due volte i chiari miei predecessori 
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wostraronvi con si maestrevole arte, cai non che pareggiare 
di imitar non mi è dato. Voi che spuntar poc'anzi la ve- 
deste sol labronico suolo, voi che con sorpresa miraste so- 
pra i teneri suoi ramoscelli di fronde appena vestiti in nn 
coi fiori i prematari suoi frutti, da quale stupore compresi 
non resterete vedendola oggi pria del tempo già adulta 
ergere al Cielo la frondosa sua chioma? gettate ampie e 
profonde radici nel suolo sfidare quasi il maligno soffiare 
di con tra ri i venti alla cui possa non le cure degli at- 
tenti cultori, non il natio vigore V ha sottratta, ma il be- 
nefico, vivificante influsso di queir augusto Sole, che brilla 
sull'Etrusco orizzonte, e dei suoi raggi virtù ammanta ed 
abbella. Seguitemi, o signori, col guardo ch'io già mi ac- 
cingo a mostrarvi in nn coi fiori mature le sue frutta, e 
al tempo stesso additarvi i più chiari cultori dell'arte che 
sdegnato non hanno di avvicinarsi per cooperare all'incre- 
mento e alla difesa di questa giovine pianta, cui in gran 
numero accerchiano e all' ombra amica riposano. 

Nel disimpegnare 1' ufficio di semplice relatore dei lavori 
della nostra Società nel giro di un semestre a cominciare 
dal di ao Novembre 1826 fino a questo giorno, io comin- 
cio dal richiamare alla vostra memoria il dotto, sugoso, ed 
elegante rapporto del nostro Socio il cav. dott. G. Palloni. 
Invano io tenterei di presentarvene un estratto, quando an- 
cor mei permettesse V ufficio mio di relatore, poiché deci- 
mar non si potrebbe di quelle giudiziose riflessioni, di 
quelle utili vedute, delle quali ali* uopo la sua relazione 
abbellisce, e vano fora il tentarlo ed inutile, dacché è sta- 
to reso per mezzo della stampa di pubblico diritto. 

Il diligente ed acuto dott. Michelotti, intento all'utile 
più che al dilettevole, trattò un argomento della più alta 
importanza : discusse in quali casi il medico deve agire, ed 
in quali altri deve rimanere spettatore attento delle opera- 
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7,ion ì della natura, fol quadro ch'egli imprese a dipinger- 
vi chiaramente scòrgeste la varia e moltiforme famiglia 
delle malattie di dominio quasi esclusivo della natura, e la 
turba non men numerosa e temibile dei morbi dei quali 
dee occuparsi attivamente Esculapio. La vista di un qua-» 
dro si bene espresso non poteva non riuscire istruttiva, é 
dilettevole insieme. La confessione ingenua del limitato po- 
tere dell' arte salutare portato a dimostrazione distingue il 
vero medico dall'impudente ciarlatano. Il dott. Michelotti 
volle fornirvi, o signori, il vero criterio per riconoscerlo al- 
l'occasione, onde diffidar possiate delle sue pompose pro- 
messe sempre vuote di effetto. È desiderabile che queste 
verità s' insinuino al credulo volgo, a cui si è fatto mali-* 
ziosamente credere che il medico non debba mai rimaner- 
si inoperoso un momento \ credenza che è ferace di utili- 
tà e di stima pel ciarlatano, di disistima pel vero medico, 
e di danno certo per la umanità languente. 

Conoscitor profondo dei sommi e reali meriti in chirur- 
gia del Prof. Andrea Vaccà, rapito da invido fato all'uma- 
nità e alla scienza, il chiarissimo nostro collega chirurgo 
Paoli volle divider con voi il cordoglio per tanta perdita 
tessendone 1' elogio istorico. Egli riuscì a richiamarci sul 
ciglio delle nuove lacrime e ad esacerbare la piaga che ci 
lasciò nel cuore 1' inaspettato infortunio. 

È vero verissimo che gli esempli riescono più istruttivi 
dei precetti. Penetrato di questa verità il nostro socio cor- 
rispondente dottor Jacoponi di Cascina fece dono alla So- 
cietà di una sua dotta ed erudita memoria « soli' abuso dei 
sistemi in medicina ». Passati rapidamente in rivista i siste- 
mi che sul medico orizzonte hanno fatta la loro comparsa 
dai tempi d' Ippocrate fino ai giorni nostri si arresta nel- 
I* esame e nel paralello fra il sistema di Brovrn e quello 
del controstimolo, ed aggiungendo agli altrui i proprj ri- 
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lievi giudiziosi e sensati, dimostra e dell' uno e dell' altra 
i perniciosi difetti. Maestrevolmente separando dalla copiosa 
crusca la scarsa farina che dai più recenti sistemi si può 
raccogliere, conclude stabilendo la necessità di attenersi alla 
nuda osservazione ed alla esperienza, uniche guide e non 
fallaci per giungere al desiderato scopo. Queste verità, che 
impugnar non si possono da chi ha fior di senno, è desi- 
derabile per il bene dell* umanità, che risuonino nelle orec- 
chie e sieno apprezzate quanto meritano dai seguaci del 
più comodo e facil siatema, intendo parlare del controsti- 
molo. Lo scopo che si è prefisso 1' autore della sullodata 
memoria è, non vi ha dubbio, quello di richiamare sotto il 
vessillo Ippocratico i malaccorti disertori, e di arrolarvi 
quelli che non Iranno ancor militato, e che son disposti a 
prendere ingaggio nella truppa dei sistematici moderni. Il 
Cielo voglia che i di lui voti sieno esauditi, del che io du- 
bito forte. 

Nel tempo in cui si prodigano fino all' abuso distruttore 
della vita umana i purganti e gli emetici sotto forma piK- 
lolare o di elisir, e a prezzo di oro avidamente si mcrca 
il velenoso specifico universale, che per le vie del secesso 
eliminar, si asserisce, il preteso germe di ogni e qualun* 
que infermità, nel tempo in cui i medici controstimo] isti, 
armati gli occhi di microscopici vetri colorati di rosso, non 
vedono che fiamme e fuoco serpeggiar nelle viscere umane, 
era della più alla importanza 1' esaminare il modo di agire 
delle sostanze purgative ed emetiche, per costatare la falsi* 
tà, o la verità dell' opinione che portano i controstimoli-» 
sii, asserendo che le predette sostanze sieno debilitanti, ed 
incapaci di accrescere perciò 1* infiammazione cui si pro- 
pongono di spegnere mediante la loro amministrazione gior- 
nalmente continuata. A. discutere nn punto così interessante 
primo si mosse il celebre dott. Gio. Strarabio, ed in una 
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dotta ed erudita memoria consegnò la ina opinione basata 
aopra le più fondate ragioni, la qnale stabilisce che le so- 
stanze purgative ed emetiche non agiscono che stimolando, 
ed in conseguenza sono controindicale e decisamente noci* 
•ve nel caso d' infiammazioni di stomaco e d' intestini, di 
fegato ec., malattie che secondo l'avviso di alcuni fra i più 
fanatici seguaci del moderno sistema ordinarie e frequenti 
ai riscontrano. La prelodata memoria, per servire al gra- 
zioso invito dell'autore, fu letta alla nostra Società e com- 
pendiata dal dotto nostro collega dott. £. Baaevi, eletto 
unitamente allo scrivente come Relatore della commissione] 
incaricata di pronunziare sul merito della produzione. Egli 
dietro i più sensati riflessi non esitò a soscrivere all' opi- 
nione dell' autore circa alla azione stimolante delle sostanze 
emetiche e purgative, ed io non ondeggiai un momento « 
convenir con esso e coir autore convinto dalle più solide 
ragioni, ed ammaestrato dalla propria pratica e dalla auto- 
rità dei più oculati autori circa le funeste conseguenze che 
dall' abuso dèi purganti risultano. Dovrà saper buon grado 
1' umanità languente all' autore ed ai seguaci della sua opi- 
nione, se ei perverrà a toglier la benda dagli occhi dei ma- 
laccorti sistematici, e indurre nel volgo una salutare avver- 
sione ad un abuso sì micidiale dei purganti, per i quali ha 
saputo T astuto ciarlatanismo ispirargli la più grande affe- 
zione, ed una illimitata fiducia. 

Il celebre Giacomo Àdragna Professore a Trapani, e no- 
stro socio corrispondente, ha rimessa una memoria « sul pre- 
teso contagio della tise polmonale ». La vasta erudizione di 
cui è arricchito ha somministrato a Unto Professore nn nu- 
mero si esuberante di autorità, di osservazioni, e di fatti 
contro la contagiosità della tise polmonale da non deside- 
rarsene d* avvantaggio per convenire seco lui. Quei sola- 
mente potran forse mostrarsi renitenti ad abbracciare una tale 



Opinione i quali tono di difficile contentatura, che non m 
Arrendono alla certezza morale quando possa pretenderti 
la certezza fisica . Questi increduli per ricrederti da un er- 
rore ereditato dall' antichità, e sostenuto dalla celebrità di 
uomini d' altronde sommi che l'hanno abbracciato, e spac- 
ciato per verità alla moltitudine, che non ragiona, esigereb-- 
bero degli esperimenti più decisamente positivi per combat- 
tere la contagiosità della lise. La distruzione di questo er- 
rore bastando a vincere la repagnanza, che hanno alcuni ad 
avvicinarsi ai disgraziati tisici renderebbe la loro assisten- 
za più facile, e men trista la situazione dei più prossimi 
congiunti, sicuri di non ereditarne o di contrarne il germe 
contagioso, e servirebbe nel medesimo tempo all' economia, 
delle famiglie potendosi senza rischio dispensare dall' alie- 
nare le suppellettili e le vesti di uso della vittima estinta. 
Dimostrata secondo il nostro autore la non contagiosità 
della tise considera la malattia come il prodotto della in- 
fiammazione polnronale, mot» dissimile in essenza dalla infiam- 
mazione di qualunque akro tessuto, e conseguentemente 
stabilisce H medesimo trattamento curativo che si pratica 
in qualunque infiammazione. La estrema rarità delle gua- 
rigioni ( se mai qualcuna se ne è ottenuta sotto il metodo 
il più adattato per combattere queste infermità nel suo pri- 
mo apparire ) ha fatto riguardare la malattia universalmente 
per incurabile, e si è dubitato puranche se fosserò vera- 
mente stati affetti di tise incipiente quegli individui che mi 
•camparono. Ammettendo che la tise non sia originata da, 
una causa specifica e che altro non sia che una cronica in- 
fiammazione dei polmoni ( ciò che nega assolutamente il 
dott. Baron asserendo nel suo trattato sulla tise tubercola- 
re che 1' infiammazione è l'effetto e non la causa della ti- 
se ) non può negarsi che si rende inesplicabile V indoma- 
bilità dell' infiammazione cronica, mentre cogli stessi mezzi 



ti ottiene di vincerla quando è più intensa ed acuta, o quan- 
do investe un altro viscere , o un altro tessuto non mal 
delicato del viscere respiratorio. 

Quanto è utile il diffidar di sè stessi, e di ricorrere al- 
l' altrui consiglio prima di rischiar la propria reputazione 
lo ha esperimentato il sig. Gio. Pompeo Grifoni, prepara- 
tore delle operazioni chimiche nell'Università di Siena. Di- 
visando egli di rendere di pubblica ragione un trattato di 
Chimica e Farmacia ridotto in Unte tavole o quadri, per 
quanto fosse ( come egli dice ) persuaso dell' utilità del suo 
lavoro, ebbe la modestia di leggerne un saggio alla nostra 
Società e di chiedere un giudizio su IT utilità del lavoro in- 
trapreso. Fu creata perciò una commissione composta dei 
due abili Farmacisti Gaspero Mori, e Paolo Villoresi. Ani- 
mati dal solo amor della scienza eh* estesamente conoscono 
e con distinzione professano, dietro 1' esame fattone emes- 
sero il loro giudizio in separato rapporto, e si trovarono 
perfettamente all' unisono nel giudicarlo privo di quell'uti- 
lità che si riprometteva 1* autore, notando i molti difetti che 
vi s' incontrano, e i significanti abbagli sfuggiti. I loro ra- 
gionati rapporti furono resi ostensibili all' autore medesimo 
per giustificarsi della opinione emessa con quella franchez- 
za ch'esige l'amor della verità, al cui impulso non potendo 
resistere il dott. Cercignani spontaneamente si mosse per 
cooperare all' ultimo già ricevuto crollo dell' edilizio non 
più sostenibile dall' appoggio dei barbacani. 

L' impugnare la forza medicatrice della natura nella cura 
delle malattie è un errore insostenibile, che vien dal fatto 
smentito. In fatti, quante guarigioni senza alcun soccorso 
dell' arte non si ottengono per mezzo delle sole forze na- 
turali ? Guai all' umanità se il medico restasse sempre iso- 
lato e solo alla direzione di una malattia ! Il potere della 

natura è tale che trionfa sovente della causa del male, e 

*» 
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degli errori de! di lei inesperti ministri. Le malattie con- 
*ulsi ve in modo speciale sono fra tutte le altre quelle, nelle 
quali spicca il suo valore, e manifesta appare 1' insufficien- 
za dell' arte salutare. In conferma di questa verità viene 
opportuna la storia, che io lessi, di una singolare, bizzarra, 
e rara malattia convulsiva che afflisse non ha guari una 
giovine di questa città. Ella fu presa da catalepsia ed in 
seguito da disfagia spasmodica. Qoesta si stabilì, e si man- 
tenne per lo spazio di nove interi giorni ( notisi bene ) nei 
quali neppure ad una goccia di acqua fa accordato il pas- 
saggio per il percluso canale. Questo riapertosi permise 
r ingresso al cibo e alla bevanda ; dopo tre mesi tornò 
nuovamente a chiudersi, e solo dopo altri nove giorni interi 
di assoluto stringimento si riaperse e si dileguò la convul- 
sione che non è più comparsa. I soccorsi dell' arte da me 
apprestati non potevano essere a senso mio sufficienti a 
procurare la guarigione. Chi dunque alla natura ricuserà 
di attribuirla ? 

È talora la disgrazia ancora ferace di utili conseguenze. 
Il nostro abile farmacista sig. Paolo Villoresi trovandosi 
priyato della necessaria provvisione dell' acque stillate odo- 
rose, e segnatamente di quella di fior di arancio e di rose 
per essersi inacidita attesa 1' alta temperatura del locale che 
ne conteneva i recipienti, consultando la scienza cjùmica 
che jgli è familiare, trovò un mezzo innocente e sicuro 
che mirabilmente corrispose all'oggetto di ridurla al pri- 
miero stato di bontà e perfezione. Con quella ingenuità 
che è 1' attributo del vero sapere lesse alla Società il pro- 
cesso impiegato, dal quale resulta essere la magnesia cau- 
stica la sostanza innocui e sicura per ottenere il bramato 
intento. Il saggio delle acque surriferite alterate e ripri- 
stinate coli' esposto mezzo non ci lascia alcun dubbio sulla 
verità del fatto. 
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Le mediche teorìe, che dalle pratiche osservazioni trag-* 
gono la loro origine, con temono la notte dell' oblìo. Que- 
sta sorte non è riserbata che ai sistemi, che son parto di 
quei fervidi ingegni, che vogliono indovinare i segreti della 
natura senza consaltarla. Una teoria, che invecchiando più 
lnmin osamente risplende ed ingigantisce, non può non es- 
sere basata sulla verità. Tale è senza dubbio la teoria circa 
alla natura dei contagj abbracciata dall'egregio nostro so- 
ciò il sig. dott. G. Palloni. 1 ragionamenti, le osservazio- 
ni, le esperienze, eh' egli ha consegnate nell* erudito e dotto 
Commentario sul tifo petecchiale reso già di pubblica ra- 
gione, assicurano alla sua teoria una non distruttibile esi- 
stenza. Egli è perfettamente all' unisono coi più grandi 
ingegni dell' arte salutare nell'opinione che i contagj sono 
sostanze specifiche che introdotte dal di fuori nell' inter- 
no del nostro corpo tendono a distruggerlo alterando e 
fluidi e solidi, e riducendoli alla propria loro natura. Egli 
è altresì all' unisono coi più chiaro-veggenti nel credere che 
la parte 'respirabile dell'aria dai chimici chiamata ossigeno 
sia i" unico mezzo per distruggere, e per isnaturare i contagj 
fino a renderli inerti a nuocerci una volta introdotti che 
sieno. Le prove ed i fatti che nel sullodato commentario 
adduce son tali da non lasciar dubbiezza ; ciò non ostante 
per abbondare , e per convincere i più difficili spiriti non 
lascia all' occasione di raccogliere e fatti, e osservazioni o 
proprie o altrui, che depongano in favore della teoria emes- 
sa, e dar loro quella notorietà, che riuscir può utile alle 
scienze. Animato da questo spirito il nostro collega comu- 
nicò alla nostra Società accompagnato da una nota breve 
ma sugosa il fatto che qui trascrivo colle sue stesse parole. 
« L'Ufficio generale di Sanità di Corfù con lettera del a3 
« Febbrajo decorso, ed il Magistrato di Venezia con lette- 
« re del io del corrente mese di Aprile scritte offìcialmeute 
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• a questo sig. Governatore Presidente di Sanità ne infor- 
« maroao, che nella Barca Ionica la Beata Vergine Chie- 
« crionia del Padrone Onofrio Perdicari, poco dopo la sua 
« partenza da Navarrino, essendosi manifestata la peste bu- 
« bonica, che vi regnava, ne peri per viaggio il Capitano 
R predetto, e nel momento del suo arrivo nel Lazzeretto 
« di Cefalonia morì pare quegli che fa al medesimo sosti-» 
« tu ito. Contemporaneamente caddero malati tre dei cinque 
« marinari residui. Il medico di quello stabilimento ( sono 
« le loro parole ) avendoli immantinente sottoposti ad una 
« robusta e subitanea esibizione di mercurio in dose forte 
« fino ad una completa salivazione fa arrestato il corso del 
« male, e passarono ben presto ad una perfetta guarigione* 

• Col mezzo istesso gli altri due marinari sonosi preservati 

• dal male. Questa interessante esperienza di un metodo 
« curativo ( quantunque non nuovo ) cosi felicemente riu- 
« ietta, ha credutoli Magistrato meritare di esserle coma- 

• cata ». Qual soddisfazione per V autore di una teoria U 
di cui pratica porta a dei resultati sì vantaggiosi ? 

Il vero ed unico scopo che si prefigge la critica è l'in- 
dagine della verità. Quest'arte tanto necessaria e sublime 
ha delle regole che nella pluralità dei cast fallir non pos- 
sono. Pesate alla di lei bilancia le opinioni ed i giudizj 
tanto varie e moltiplici il loro giusto valore chiaro appa- 
risce, on cT è die alcune crescono di peso, ed altre scema- 
no fino a divenire imponderabili. Osservatore rigoroso di 
queste sane regole il nostro Socio corrispondente il sig. 
dott. Giacomo Adragna ha preso ad esaminare in una me- 
moria trasmessa e letta alla nostra Società un articolo del 
celebre Broussais sul Brownianismo d' Italia. Coir armi 
del raziocinio dirette dalla decenza e dall' urbanità re- 
spinge le ingiuriose asserzioni e i non meritati addebiti 
contro l'Italiana medica dottrina, considerata male a prò- 



Digitized by Google 



li 

posifo dall' illustre medico Parigino come una riforma del 
sistema di Brown. Contento di aver dimostrata F erroneità 
delia sua opinione, non abusa del trionfo per rimproverar- 
gli i modi poco orbani coi quali si è tentato di ecclissare 
la gloria degli Italiani medici Riformatori. 

Il velo in cui natura dei suoi arcani gelosa si avvolge non 
è impenetrabile che all'occhio del profano. Il vero filosofo, che 
indefessamente si occupa nell' indagare le misteriose cagioni 
degli effetti che lo colpiscono, non di rado perviene a sol" 
levarne un lembo, ed a sorprenderla nell* atto delle sue 
segrete operazioni, e se al suo sguardo cupido e furtivo il 
▼ero di cui egli va in traccia, non si appalesa chiaro e 
distinto, scoraggilo non si arresta, anzi animoso viepiù si 
ostina a tormentarla coli* esperienza, che al fin la costringe 
a palesargli suo malgrado il custodito segreto. Con questa 
disposizioni di animo appunto si accinse l'illustre medico 
e chirurgo J. Alberto de Schoenberg, Ministro attivo di 
Giustizia di S. M. il Re di Danimarca ec. , quando si pro- 
propose di stabilire il modo onde la saggia e provida na- 
tura mantiene la circolazione del sangue net tronchi arte- 
riosi nei quali siasi interrotta per mezzo della legatura o 
della recisione dei medesimi. Dai numerosi e ben diretti 
esperimenti, che il celebre autore ha consegnati in due eru- 
ditissime estese memorie presentate all'Accademia Reale delle 
Scienze di Napoli, e delle quali ha fatto dono alla nostra So- 
cietà, di cui è divenuto Socio corrispondente, risulta ch'egli 
ha afferrato il segreto. AH* occcasione di una ferita, o di 
una allacciatura praticata sul tronco di un'arteria in guisa 
che resti totalmente impedito il circolo del sangue ed il 
tuo afflusso a quelle parti, che devono esserne irrigate per 
conservarsi in vita, onde riaprirne la comunicazione udite 
o signori come vi perviene la natura, ed ammiratene la sa. 
pienza. Intorno al punto del tronco arterioso reciso od allac- 
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cinto tanto superiormente che inferiormente si generano dei 
nuoti e piccoli vasi arteriosi, i cui diametri presi insieme 
eguagliano presso a poco il calibro e la capacità del tronco 
paterno. I superiori dirigendosi in basso, e gì' inferiori ergen- 
dosi in alto, vanno scambievolmente ad incontrarsi, e qaan- 
do sono a mutuo contatto, le estremità dei medesimi si 
inosculano e si saldano per così dire in modo da fare un 
tntto continuato, e dentro Io spazio di pochi giorni si ri- 
stabilisce il circolo sanguigno entro il tronco arterioso, e 
di niuno ostacolo rimane la frapposta porzione del vaso 
già del tutto obliterata. Il chiarissimo autore accompagnan- 
do il dono delle suddette memorie con lettera obbligantis- 
sima esternò il desiderio di avere il giudizio della società, 
spinto da quell'umile sentimento che ha di se il vero sag- 
gio a differenza dell' orgoglioso setolo. Persuasa la società 
della verità dei fatti registrati, nulladimeno concepì il pro- 
getto di ripeterne gli esperimenti per deferire all' onorevole 
invito dell'autore, ed al degno e dotto nostro collega sig. 
Cav. G. Palloni ed all'esperto signor Paoli chirurgo ne fu 
affidato l' importante incarico dal quale, oltre ogni espet- 
tativa, lodevolmente si disimpegneranno. 

Quanto rari altrettanto commendevoli riputar si devono 
quei fabbricatori di sistemi e d' ipotesi cui l'amore del ve- 
ro sapere li preserva da quella sfrenata irragionevole pre- 
dilezione per le proprie produzioni, che indispone a rico- 
noscerne i difetti e a convenirne, quand' altri discoprir ve 
li possa. Fra quei pochi che di sì rara virtù soo forniti 
annoverar deesi certamente V egregio sig. dott. Ermenegil- 
do ristelli di Camajore nostro socio corrispondente. Npn 
contento di aver sostenuta una lunga e perigliosa pugna 
contro i più poderosi campioni dell' arte salutare come i 
Geromtni, gii Emiliani, i Bufalini, i Tommasini per difen- 
dere una sua teoria sulla natura dell' infiammazione, e di 
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secondo la di lui asserzione, uscito con onore e van- 
taggio, ebbe la modestia di assoggettarla al giudizio della 
nostra società. La commissione incaricata di esaminarla 
composta dei signori dott. Michelotti e Base*! si disimpe- 
gnò dalla malagevole impresa emettendo in un erudito e 
ben ra gionato rapporto un giudizio, che non può non to- 
gliere molti di quei pregj e di quelle attrattive alla predi- 
letta sua teoria, per le quali V illustre socio tuttor la va- 
gli eggia e 1' apprezza. È prevedibile che le riflessioni in 
proposito fatte dai sullodati commissari ncll' esame della 
teoria Pistelliana, ed il giudizio avverso che ne hanno 
emesso forse non basterà a disgustarne l'autore e a de- 
terminarlo a confessarne l'erroneità. L'amor che naturai- 
mente ai porta ai parti del nostro ingegno non consentirà 
così di leggieri che il degno collega si acquieti, anzi è 
molta presumibile che lo stimoli ad accarezzare la favorita 
ipotesi finché non riesca a crollarne del tutto le fonda- 
menta, che salde ancor mantener le possono il raziocinio 
le osservazioni e i più recenti esperimenti degli Hasting, 
dei Wilson ce. » Non è del mio ufficio V esporre i motivi 
che a opinare in tal guisa mi spingono ; mi limito perciò 
a far sentire la probabilità della continuazione di una tal 
disquisizione per parte del)' autore senza pronosticarne 
V esito favorevole o sinistro. La medicina è un'arte conget- 
turale : non le nuocono le dispnte quando queste scevre di 
animosità altro scopo non hanno che di rintracciare la ve- 
rità . La causa prossima dell' infiammazione è tuttora nelle 
tenebre involta ; è lodevole impresa il tentar di afferrarla 
1 per istabilire quel trattamento che vaglia a doroaila con 
aicurezza, ed a nostro talento abbreviarne il periodo. 

Tiù favorevole occasione di quella toccata in sorte ai 
sullodati Commissarj si è presentata ai signori Medico- Chi- 
rurghi G. Spirilo Prato, e Tacito Martini per non essere per 
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giustizia avari di approvazione e di lode verso il sig. Fabri- 
zi di Modena alunno di chirurgia per l'originale invenzione 
di un istrumento chirurgico cui presentò alla nostra società 
accompagnandolo colla lettura di una erudita e ben con- 
dotta memoria sulle malattie delle orecchie che cagionano 
la sordità . Dal loro rapporto resulta ebe V istrumento 
è di originale invenzione, e che nella sua semplicità riu- 
nisce tuttociò che richiedesi per servire all' uso a cui è de- 
stinato con sicurezza di esito, e di gran lunga perciò è su- 
periore a tutti gli altri istrumenti per traforare la mem- 
brana del timpano, quando degenerata o in qualunque mo- 
do alterata non trasmette più le vibrazioni sonore per 
mezzo dell' aria contenuta nel timpano ai nervi che servo- 
no all' udito. Disgraziatamenete per i sordi questa è la ca- 
gione men frequente della sordità, nè è facile di stabilirla 
quando lo sia, nè riconosciuta può sempre praticarsi per 
mezzo di questo strumento ; per le quali difficoltà, e per 
i pericoli che possono qualche volta resultarne, da pochi 
c stata messa in esecuzione con poco favorevoli resultati, 
quindi è che al di d' oggi è quasi affatto dimenticata. Ciò 
nulla defrauda della lode dovuta al merito del sullodato 
Fabrizi, U cui genio già balena e rischiara i passi che 
franco muove nella chirurgica carriera. 

Il proporre in una medica Società dei quesiti, il cui 
scioglimento possa essere ferace di utili conseguenze nell'e- 
sercizio della medicina, è nn mezzo da non negligersi da 
chi ama l'avanzamento dell'arte. Mi avvisai perciò di pro- 
porne uno concepito in questi termini. « Se il medico 
» possa modellar la sua pratica sopra una vaga ipotesi, 
» sopra un sistema fantastico mancante dell'appoggio delle 
» osservazioni e dei fatti, e se il possa con tranquillità di 
» coscienza e senza rischio d' incontrare il rigore della 
v legge che sempre vigilar deve alla conservazione della 




* specie umana. * La società credendo utile la discussio- 
ne dì un tal soggetto nominò una commissione composta 
dei sigg. dott. Domenico Cercignani e Luigi Michelotti. 
Questi come relatore sostenne con molta logica, che il 
medico non può agire dietro un sistema che non sia ge- 
neralmente ricevuto, non potendo, come egli dice, esistere 
la medicina pratica senza il corredo di teorie desunte 
dall'osservazione e dai fatti bene analizzati, e senza i'aju- 
to dell'anatomia patologica che è la face più sicura per 
iscoprire al medico la sede e la natura delle organiche al- 
terazioni, e per abilitarlo a riconoscerle per mezzo dei se- 
gni esterni. Una ipotesi adunque che mancante sia di que- 
sti fondamenti, sia pur parto del più illustre ingegno, non 
può essere ricevuta, e molto meno può il medico modellar 
•Opra questa la sua pratica, nè il può con tranquilla co* 
scienza. Fà inoltre saviamente riflettere, che un medico 
che si permetta di seguitare capricciosamente un sistema 
non ricevuto universalmente, e la di cui pratica possa riu- 
scir perniciosa e sovente micidiale, non può non incor- 
rere nel rigor della legge, poiché egli agisce ( son sue 
parole) in certo qual modo al contrario dello spirito con 
cui la legge stessa gli permette di esercitare Y arte medi- 
ca ; e che ciò sia vero ( egli soggiunge ) si rifletta che il 
Principe delega ad esaminar coloro che vogliono dedicarsi 
all'esercizio di tal professione alcuni dati Professori non 
tanto perchè ne esperimentino la capacità, quanto ancora 
perchè rilevino ( notisi bene ) se sono essi imbevuti di 
quelle massime e di quei principii che generalmente sono 
i più adottati. Mancherebbe di oggetto la legge adunque 
se mentre ordina questi esperimenti e questi esami per 
conferire agli alunni la matricola, ossia la facoltà di eser- 
citare, non avesse la legge istessa V intenzione di assicu- 
rarsi della loro capacità, e se non esigesse che eglino si 
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conformassero a quei principii, e a quelle norme di prati- 
ca, che lina lunga e non fallace esperienza ha sanzionate* 
Se la legge esige, perchè il medico non nuoca altrui 
qnando non può giovare, che non si eondnea capricciosa* 
mente, ma che si assoggetti ai principii ed alle regole più 
universalmente ricevute, colui che se ne discotta è re- 
frattario alla legge, e non può restare in conseguenza im- 
punito. Ma qual partito prender deve una società medica 
spettatrice dei mali incalcolabili, che dalla infrazione di 
una si savia legge derivano ? Rimaner nel silenzio ? l'uma- 
nità noi consente. Suggerire ai magistrati che alla salute 
pubblica presiedono il rimedio efficace, il riparo necessa- 
rio ? Sarebbe orgogliosa temerità, sarebbe un recare onde 
al mare. Il mezzo che il dotto collega suggerisce è quel- 
lo, se fi a permesso, di cogliere l'opportunità delle solen- 
ni e pubbliche sedute per istruire 1' ingannato popolo per 
mezzo di parole e di scritti del certo danno, che recar 
può il seguir la pratica di un sistema la di cui base posa 
sulle ali di una fantasia riscaldata. Per prese ntarvene un 
saggio permettetemi che fra i tanti che addurre se ne po- 
trebbero, un esempio io vi accenni. Una giovine di 20 
anni circa, di buon temperamento, di alta statura e di 
belle forme dietro nno spavento viene as salita da convul- 
sioni. Cedono spontaneamente dopo breve tempo i moti 
convulsivi delle membra, il disordine nervoso tutto si ri* 
concentra nello stomaco, e si stabilisce un movimento 
inverso di questo viscere ed una esplosione di aria non 
interrotta che per brevi istanti, che impedisce 1* ingresso 
al cibo e alla bevanda. Si chiama il medico. Seguace questi, 
a quel che apparisce, di quel sistema che non ammette al- 
tra cagione dei mali che 1' infiammazione, battezza questa 
eruttazione convulsiva per un' infiammazione di fegato e 
di atomico, pronostica nn esito funesto, e chiama in soc- 
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corso per resistere air inimico potentissimo la formidabile 
lega del salasso, del purgante, e del digiuno. L' armata 
delle sanguisughe è intenta a distruggere le opere esterne 
ove si suppone che il nemico siasi riconcentrato. I bersa- 
glieri purganti scagliano fin dietro i trinceramenti una 
tempesta di palle, ed il digiuno impedisce a tutta possa 
ogni approvisionamento da bocca. 11 nemico ciò non ostan- 
te resiste, e in vece di piegarsi vieppiù infierisce. Son già 
trascorsi tre mesi del più ostinato attacco. La possa degli 
assalitori è già fiacca e la vigorìa del nemico ba già assi- 
curato il trionfo. Lasciamo le metafore. La disgraziata in- 
ferma è divenuta quasi scheletro. La pelle è squallida e 
aecca perchè non più inaffiata che da piccoli resti di un 
aangue incapace per la qualità e per la quantità di servi- 
re alla nutrizione del corpo privato del necessario ripara- 
tore alimento da sì lungo tempo. Si annunzia che la salu- 
te è perduta e la vita stà per fuggire, e che ogni speran- 
za di salvarla è svanita. Altro conforto non avvi per i de- 
solati genitori che quello che somministra la religione. Vu 
lampo di ragione risveglia un dubbio sull' infallibilità 
dell'oracolo che ha pronunziata la irrevocabile sentenza di 
morte. Si consulta un altro sacerdote di Esculapio. Fortu- 
natamente per l'inferma è uno di quelli che l'occhio non 
armano del vetro rosso, che ovunque discnopre il fuoco e 
le fiamme della disorganizzatrice infiammazione. Questi al- 
tro non fà che ordinare la ritirata della formidabile coa- 
lizione salasso, purgante e digiuno, e l' infelice donzella 
ritira il piè dalla tomba ed è restituita alla vita. 

11 dott. Giuseppe Gordini che nella scelta dei soggetti 
da trattarsi non lascia mai indietro i più interessanti per 
la scienza medica, forte di tutte le necessarie cognizioni 
che attinger conviene alla pura sorgente delle diverse bran- 
che scientifiche ausiliarie e relative all'arte salutare, ha sen- 
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là tèma prescelto un ioggetto qnanto grande altrettanto 
utile. Egli si è proposto di esaminare fino a qual punto 
può r influenza del clima agire sul fisico, e sul morale 
dell'uomo tanto in istato di salute come in quello di ma- 
lattia. Ha diviso perciò il suo lavoro in due parti, fisiolo- 
gica 1* una patologica l'altra. La prima è già stata Ietta 
alla società e 1' ha disimpegnata in guisa da attirarsi me- 
ritamente generale l'applauso. Quando con pari successo, 
del che non può dubitarsi, avrà ultimata la parte patologi- 
ca, più interessante per la medicina pratica, una penna più 
franca e più destra ve ne farà conoscere o signori meglio 
della mia il merito, e Saprà rilevarne gì' intrinseci pregj. 

Abuserei di troppo della vostra sofferenza, o signori, se 
dopo aver passati in rivista alla sfuggita i semestrali lavo- 
ri dei socj ordinarj e dei corrispondenti, intrattener vi vo- 
lessi coll'esposizione dei casi medici e chirurgici, che si 
sono presentati alla sala delle consultazioni. Io mi limiterò 
ad accennarci il numero degli Individui che si son giovati 
dei consigli della società, ed il numero delle ricette che 
sono state dai medici rilasciate, e gratuitamente eseguite 
dagli zelanti nostri farmacisti. Dai registri ove leggonsi i 
nomi degli individui, quello delle malattie, ed i rimedj 
che si prescrivono apparisce, che le consulta/ioni medico- 
chirurgiche ascendono a 975, e le ricette esibite a 65o. 
Passo sotto silenzio le operazioni di bassa chirurgia che 
sono state praticate e mi contenterò di accennar solamen- 
te di volo una disarticolazione di un dito della mano ese- 
guita dal nostro socio dott. G. Spirito Prato, e coronata 
dal più sollecito e prospero successo, come resulta dalla 
ben condotta storia che ne lesse alla Società. Scarso in 
questo semestre è stato il numero dei vaccinati. I pregiu- 
dizi del volgo non si vincono così per fretta. La impareg- 
giabile scoperta di Jeaner non è apprezzata ancora quan- 
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to merita dalla plebe, • dal volgo dei medici. La presen- 
ta di un' epidemia variolosa è sola capace di far lacere i 
pregiudiij, e di accreditare l' innesto. Per questa unica 
cagione circa due anni indietro fu grande il numero de- 
gli individui che affluirono per esperimentare l' inoculazione. 

Dal fin qui esposto chiaro rilevasi, che la società medica 
ai sforca di soddisfare al duplice scopo, che si è prefissa, 
cioè l'avanzamento della scienza medica, e il sollievo della 
languente umanità. Le produzioni di vario e interessante 
argomento, delle quali vi ho dato o aignori un cenno su- 
perficiale, dimostrano evidentemente che i socj sono ani- 
mati del vero amor della scienza, ed esclusivamente di 
questa con zelo indefessamente a' interessano. Questa lode- 
vole occupazione che le frequenti nostre sedute riempie, 
attesta la falsità delle calunniose accuse che l' invidia non 
provocata muover potesse per tentarne il discredito. Che 
ai adempia egualmente allo scopo di giovare all' egra uma- 
nità è un fatto che impugnare non si può senza distrug- 
gere la validità delle prove, che nei registri esistono osten- 
sibili sempre agli occhi degli increduli di mala fede, e sen- 
za smentire la testimonianza di quegli individui dei quali 
non è sì scarso il numero, cui ha giovato il consiglio del 
medico, il ferro del chirurgo, od il rimedio apprestatogli 
dal farmacista gratuitamente. Questa spontanea elargita 
dei farmacisti nostri consocj, mentre dalle classe indigen- 
te viene giornalmente esperimentala, chi il crederia ! non 
eccita iu tutti quel sentimento di gratitudine che dovrebbe 
naturalmente aspettarsi, non già per influenza di quella 
mala disposizione di animo per cui il beneficato non in- 
frequentemente odia il benefattore, ma per la mal fondata 
credenza (il credereste?) che i farmacisti sieno dalla Be- 
neficienza rimborsati dell' importare dei medicamenti che 
agli indigenti gratuitamente somministrano : onde non è 
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da ra ara vigliaci te qualcuno fra quelli, che hanno speri- 
ni e n lato i frutti di una sì rara elargita dei farmacisti, ab- 
bia corrisposto con frasi poco urbane, e con tuono affat- 
to disdicevole alla circostanaza nell' atto di esigere il gra- 
tuito dono. 

Umanissimi ed illuminati uditori, che di vostra presen- 
ta ci onorate, se possiamo lusingarci che penetrati voi 
siate dalla convinzione della rettitudine delle nostre inten- 
zioni e della non inutilità della istituzione nostra, non fi a 
che per malefica influenza il nostro coraggio s' infievolisca, 
nè il nostro zelo si raffreddi giara mai. Siate per la medi- 
ca società torre di fortezza contro i nemici che osassero di 
ingiustamente attaccarla. La vostra pos sa tutu alla difesa 
( sempre che non aberri dal retto fine ) s' impieghi. I tra- 
viati o ad un silenzio necessario si obbligheranno, od al- 
lettati dall'esempio dei più illustri campioni dell' arte salu- 
tare, che formano già la più cospicua e numerosa parte 
della nostra aggregazione, non isdegneranno di arrendersi 
all'amichevole invito di appartenervi come confratelli, per 
giovare coi reciproci lumi all'egra umanità, a prò della 
quale sorgere non potrà più felice aurora di quella in cui 
sventolar si vedrà sul tempio di Esculapio il gran vessillo 
della medica riconciliazione. 
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